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Tensione tra le due nazioni arabe 
T 

mediare tra 
Sìria e Amman 

Messaggio di re Khaled per evitare uno scon
tro - Toni minacciosi della stampa siriana 

DAMASCO — C'è un tenta
tivo di mediazione tra Siria e 
Giordania per evitare che il 
confronto tra i due Paesi ara
bi — che ha raggiunto negli 
ultimi giorni vertici di inusi
tata asprezza — sfoci in una 
guerra aperta ai confini. Il 
prìncipe Abdullah Bin Abdul-
Aziz, secondo vice-primo mi
nistro dell'Arabia Saudita, è 
giunto a Damasco ieri matti
na, incaricato di una missione 
mediatrice dal governo saudi
ta. 

Il prìncipe, che è anche co
mandante della guardia na
zionale saudita, sì è immedia
tamente incontrato con il pre
sidente siriano Hafez Assad, 
a cui ha consegnato un mes
saggio di re Khaled. Fonti di
plomatiche affermano che .1' 
inviato è latore di un messàg
gio simile per re Hussein di 
Giordania e che si recherà in 
seguito ad Amman. 

Intanto sul confine gli eser

citi continuano a fronteggiar
si. Testimoni oculari afferma
no che sebbene le frontiere tra 
i due Paesi rimangano aperte 
al traffico civile, la concentra
zione di truppe e chiaramente 
visibile dalle due parti. Si ap
prende che la Siria sta spo
stando verso la Giordania al
cuni reparti richiamati dal Li
bano. I siriani > avrebbero 
schierato 30.000 uomini e 600 
carri armati lungo la strada 
per Amman. La stampa di 
Damasco ripete che la Siria è 
pronta ad «usare la forza 
contro coloro che attentano 
alla sua sicurezza». Il contra
sto non è solo sulla questione 
dei «Fratelli musulmani»: i si
riani temono anche che Hus
sein aderisca ad una trattati
va con Israele patrocinata dal 
nuovo presidente americano., 
Secondo dichiarazioni attri
buite ad alti funzionari di Da
masco, la Siria «non permei-\ 
terà che vi sia un altro Sodati 
in Giordania». ' 

Nelle acque irachene 

nel golfo tra 
Iran e Irak 

Gli iraniani sarebbero penetrati nel porto 
di Al Bakr - La smentita di Baghdad 

BAGHDAD — Nelle acque 
del Golfo si è combattuta ieri 
la più grande battaglia navale 
tra Irak e Iran dall'inizio del
la, guerra, ormai in corso da 
71 giorni. Pesanti perdite si 
sono registrate dalle due parti 
a quanto risulta dai bollettini, 
contraddittori, diffusi da Te
heran e da Baghdad. 

Secondo lo stato maggiore 
iraniano la battaglia si è con
clusa con il «più grande suc
cesso militare» ottenuto dagli 
iraniani in questa guerra. Ieri 
sera Teheran ha anche an
nunciato che la bandiera ira
niana è stataissata sul punto 
più alto della città portuale i-
rachena di Al Bakr dove si 
trova uno dei più importanti 
terminali petroliferi del Gol
fo. La notizia è stata oggi 
smentita da Baghdad, i cui 
bollettini, militari affermano 
che l'attacco navale iraniano 
è stato respinto «con forti per
dite per gli aggressori». E' la 

prima volta, comunque, che si 
combatte in zòne sotto la so
vranità irachena. - ••• v. 

Secondo il comando irania
no, gli iracheni hanno perduto 
quattro unità di superficie 
lanciamissili di costruzione 
sovietica e altre sette canno
nière. Secondo il comando di 
Baghdad gli iraniani hanno 
perso tre «Phantom» e tre uni
tà di superficie di fabbricazio
ne americana. '• -. • 

L'Irak ha intanto ripreso 1' 
esportazione di petrolio tra
mite gli oleodotti che giungo
no al Mediterraneo attraverso 
la Turchia. Ieri si è anche ap
preso che la Siria — e la noti
zia è anche un primo segnale 
distensivo tra Damasco e Ba-

fhdad — è pronta a riaprire 
oleodotto che dall'Irak giun

ge al porto siriano di Banias. 
Lo stesso presidente siriano 
Assad avrebbe'ordinato alle 
maestranze addette agli im
pianti di prepararsi a riaprire 
i rubinetti. -

Invito di Solidarnosc a sospendere le agitazioni 

Tregua in 
si riunisce il CC 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Si apre in 
Polonia una settimana di ri
flessione. di bilanci e di ela
borazione di programmi per 
il futuro immediato. Oggi. 
come già reso noto, si riuni
sce il settimo «Plenum» del 
Comitato centrale del 
POUP. A poco meno di due 
mesi dal precedente, discu
terà gli ultimi sviluppi della 
situazione politica ed eco
nomica del Paese, esamine
rà lo stato del partito e si 
presume che adotterà ulte
riori misure per eliminare 
gli ostacoli che ancora per
mangono sul cammino del 
rinnovamento. 

«Il Paese —ci diceva l'al
tro giorno un autorevole 
compagno — dovrà ancora 
attraversare momenti molto 
diffìcili e forse drammatici 
I problemi politici sono com
plessi e quelli economici gra
vissimi, ma abbiamo fiducia 
nella capacità del Partito di 
mantenerli sotto controllo e 
alla fine di avviarli, con la 
collaborazione ' delle forze 
sociali, alla soluzione». 

Ma anche per i nuovi sin
dacati «Solidarnosc» è giun
to il momento di un riesame 
delle esperienze compiute 
dopo il punto fermo rappre
sentato dalla registrazione 
dello Statuto da parte della 
Corte Suprema. Un osserva

tore attento e non certo osti
le detta vita di «Soli
darnosc», analizzando Fon
data di scioperi che ha inve
stito il Paese nelle ultime 
settimane, ci ha espresso V 
opinione che intorno a Lech 
Walesa, tra i militanti e I 
consiglieri, convivono ormai 
e a volte si scontrano quat
tro tendenze fondamentali. 

La prima tendenza, quel
la originaria scaturita dagli 
scioperi di agosto che porta
rono alla firma degli accor
di di Dantico, è composta 
da autentici rappresentanti 
della classe operata che ve
dono nel nuovo sindacato un 
movimento che ha per scopo 
la difesa degli interessi so
ciali, materiali e culturali 
dei lavoratori, anche in ter
mini conflittuali, ma nel 
quadro dell'attuale sistema 
sociale polacco. Questa ten
denza opera per un sindaca
to unito e compatto che sia 
un partner intransigente ma 
affidabile del potere politi
co e abbia coscienza dei pro
blemi generali del Paese. 

La seconda ' tendenza, 
rappresentata soprattutto 
da esponenti cattolici legati 
alla Chiesa e alt episcopato, 
considera il sindacato indi
pendente e autonomo uno 
strumento insostituibile non 
soltanto per correggere gli 
errori del passato, ma so-. 
prattutto per eliminarne le 

cause e quindi prevenirne il 
ripetersi, uno strumento 
cioè di democrazia sociale, 
sempre tuttavia sul terreno 
delle strutture socialiste 
della Polonia. 

Una terza tendenza è 
composta invece da gruppi. 
che vogliono servirsi dette 

. nuove strutture sindacali 
caoticamente sorte per utt-
lizzarte contro il Partito e II 
governo ài fine di giùngere 
al rovesciamento del siste
ma. Sono piccoli gruppi, nel 
linguaggio corrente definiti 
«forze antisocialiste», ma 
pericolosi soprattutto se 
riescono ad influenzare la 
quarta tendenza composta 
da correnti anarco-sindaca-
liste emerse a volte spontà
neamente in diverse fabbri
che e località. Queste cor
renti apparentemente non si 
pongono obiettivi propria
mente politici, ma tendono 
ad esasperare ogni motivo 
di conflitto e in qualsiasi oc
casione vogliono ricorrere, e 
ricorrono, air arma dello 
sciopero. 

La suddivisione fotta dal 
nostro osservatore è ovvia- -
mente piuttosto schemàtica 
e nella pratica i difficile 
stabilire dove finisca una 
tendenza e dove cominci T 
altra. Ma le difficoltà che 
Lech Walesa e Ut direzione 
nazionale di 

incontrano nel padroneggia
re te diverse spinte hanno 
trovato conferma nella 
scarsa eco avuta dagli ap
pelli a bloccare tutte le ver
tenze locali e gli scioperi 
proclamati senza il consen
so dell'organizzazione. na
zionale. sembra che ora 
Walesa intenda proporre a 
«Solidarnosc» nazionale la 
sospensione di tutti gli scio
peri per rimerò mese di di
cembre. Se ciò si realizzas
se, sarebbe indubbiamente 
una grande prova di unità e 
di forza del nuovo sindaca
to. -
. La tesi che la società «ha 
bisogno d'ordine e di pace in 
questo periodo, di fine d'an
no» e che .«bisogna cessare i. 
movimenti di protesta scon
siderati», Lech Walesa,l'ha 
affermata con vigore nella 
notte fra giovedì e venerdì 
parlando agli operai della 
grande acciaieria «Huta 
Warszawa». / / leader di «So
lidarnosc» ha posto t'accen
to sulla necessità che il nuo-

: vo sindacato abbia un perio
do di respiro in modo da 
«poter rafforzare ulterior
mente le sue strutture», af
fermando che II rischio 
maggiore in questo momen
to eia divisione che si cerca 
di attuare nel movimento 

.sindacale.^ 

Romolo Caccavalo 

di sviluppo per 1' australe 

Maputo: chiusa 
la Conferenza 

Cinquanta milioni di dollari stanziati dal
l'Italia - Assenti Cina e Unione Sovietica 

MAPUTO — La conferenza 
di Maputo tra i nove Paesi 
deU*Africa australe e gli or
ganismi internazionali 
(SADCC) si è chiusa. Secon
do il presidente della rinato
ne, Peter Musi, ministro dette 
Finanze del Botswana, si è 
trattato di «un grande 

Un comunicato finale an
nuncia che gli impegni finan
ziari iniziali promessi dai fi
nanziatori dei fondi intema
zionali per i prossimi cinque 
anni ammontano a 650 milio
ni di dollari. I 97 progetti nei 
settori dei trasporti e delle co
municazioni presentati dai 
nove Stati africani dovrebbe
ro ammontare a circa ove mi
liardi di dottari 

Un certo numero di \ 
e di orgsnìssni di 
hanno inoltre espresso Hi 
zione di mettere a 
ne fondi 
prossimo futuro, saupaasje il 
comunicato. 

Gli oratori 
mente appoggiato sa ! 
e gK obiettivi detta 
zkme di Lutata (vertice dai 
capi di Stato derTAfrica na
strale dell'aprile scorso), il cai 
titolo era «Versa la Iterazio
ne economica». Haaaa inoltre 

irato il loro •npnggin al 
«razione teso n 
lo sviluppo eco

nomico regionale e n ridurre 

la dipendenza dell'Africa au
strale dal Sudafrica. 
, H Mozambico ha 

to alla conferenza tre il 
tanti progetti che riguardano 
OcompletanieatodcBaretedi 

Pacaci 
ci e per telex 
si dell'area 

gli altri 
ad 

via satellite par le co-

il resto del mondo. A tatti 

ta> Ut ZJMLSL?L±L- ì*mìm^»m l Fà**4-»c PC m p r a c I I M S S Ì S yrwmmt-
der, grappo Stet). 

la sostegno ai progetti di 

ti alla comunità 
le dai nove 
della SADCC, l'Italia ha of
ferto la spanna pia isnpajaa-
Uva tra i Panai «asjoti: Stia*-
Koni di dostaii che 

dal 
tate, daaVEaiaaa 
produttori di 
te tarso», ohre afta Casa, an
che rUaione Sovietica. Am
bedue i rasai stano stali sari 
« t t ^ W ^ M ^ B p «I «1 «*«««««««i ^ W •••••—«-F «V^P**P—*«f • • • • i —* • 

tat iLoZeiroè 
osservatore, ad è 
candidato a entrare a far ; 
te dalla SADCC. 

Allarmasti «HcUaraziostì dei comglìeri 

;an assicura 
aiuti al Saivador 

Uomini d'affari hanno chiesto armi a Wa
shington «per la distruzione dei comunisti» 
NEW YORK — Consiglieri del presidente americano Reegaa 
hanno assicurato a un grappo di nomini d'affari del Salvador 
che la nuova amnùaisù-aziooe repebb&caaa aumenterà noto' 
vofanente gli alati militari alla Forze armate del loro Paese. Lo 
rivela il New York Times, citando le didùurnaioni di Manuel 
Eariqae Hinds, masakno «ponente della dehga rione della 
«Produttive alleante», che ha compiuto nel giorni scorsi una 
nùssioue in USA. 

In aa documento gK ooraiet dì affari del Salvador affermano 
clwruap^vUfascn^dalmatt-jkdTaiwinatiFasrtuazkwwdel 
Paese «è la distruzione dei comunisti attraverso opetaikml 
Militari; e sottecitaaa il governo americano nd annullare ss 
restrizioni sugli siati militari imposte dalTanmiinistrszioac 
Carter. 

La soddisfazione upussa da Hinds rappresenta un nuovo 
allarme circa la politica futura della aaova amministrazioae 
Rcagan verso rAmerica Latina. In Salvador la persecuzione 
verso le forze democratiche e di sinistra si è trasformata in 

L'ultima denuncia è di «Ammsty Internazkmal»'. nel I9S0 

Il PCP 
per le 

ì.U.UU* 
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Eanes 
K 

LISBONA — Catto BrMe, 

idi 

del PC ^ 

Taf avere cWatteele Capo detto Staso, 
Hsjss^Aa<oinoRsaìi>BEasJe».ayitohapiULbntuch<rssBun 
do ufficiale della san rianatis sarà dato oggi I comunisti 
uwiemhasi avevano aafsssu la jiumiliilHà di un ritiro dal loro 
caaiianto in favore di aa tappi inaiente con waarinrj 
Ntà di battere M «candidato della remione». IT PC 
poaHivnnisatf il bilancio del mandato di Esani in pai 
par quanto riguarda «la difesa del regime democratico e dello 
Costituzione». 

dalla prima pagina 
Dissesto 

soccorso e' partecipare alla ri
costruzione. 

Il terremoto — ha detto il 
segretario della Federazione 
comunista Renzo Imbelli — 
ha messo in luce due diversi 
modi di concepire l'azione di 

Kverno: quello dei Comuni 
inocratiei, delle Ammini

strazioni di sinistra, che vuol 
dire capire e risolvere 1 pro
blemi della gente; e quello co* 
struito dal sistema di potere 
democristiano, dove non ci so
no persone, ma sudditi, e gli 
interventi sono decisi solo 
quando servono alla clientela 
e alla propria carriera. 

Ha preso quindi la parola il 
compagno Adalberto Minuc-
ci, della segreteria e della di
rezione del PCI. «Ogni giorno 
la televisione trasmette im
magini sconvolgenti dalle zo
ne colpite dal cataclisma, dal-
rirpinia, dalla Basilicata, dal 
Salernitano. Sono immagini 
destinate a cambiare qualco
sa di profondo nella coscienza 
di ognuno, a lasciare un segno 
indelebile nello spirito pubbli
co del Paese. Al dolore, alla 
disperazione, si è aggiunto un 
senso di impotenza e di rabbia 
per la prolungata e spavento
sa carenza dell'intervento go
vernativo e dei poteri pubblici 
che da esso dipendono, tutta 
l'opinione pubblica è oggi in 
grado di sapere che centinaia 
di vite umane potevano essere 
salvate se fosse stato appron
tato e messo in grado df fun
zionare un servizio di difesa 
civile degno di un Paese civile, 
se gli apparati statali non fos
sero stati lasciati senza guida, 
nella più assòluta disorganiz
zazione». 

Prima ancora del Presiden
te della Repubblica—ha det
to Minuccf— è stata la mag
gioranza degli italiani a capi
re le gravi colpe di questa si
tuazióne e a chiedere enei re-
sponsabttj fossero chiamati a 
pagare. E emerso con grande 
chiarezza, d'altra parte, che 
l'inefficienza e il logoramento 
di settori importanti dell'am
ministrazione statale sono il 
risultato di un modo di gover
nare e di un sistema di potere 
creati dalla DC in oltre trent' 
anni di dominio. U nesso che 
unisce il dissesto di tanti set
tori della pubblica ammini
strazione al «regime degli 
scandali» democristiani non 
può più essere negato da nes
suna LA «questione morale» i 
diventata ormai la principale 
e più immediata questione na
zionale, senza risolvere la 
quale non sarà possibile rea
lizzare una ricostruzione ra
pida ed efficace dette vaste a-
ree colpite dal sisma, ripro
porre in termini nuovi la stas
sa questione meridionale, fare 
uscire U Paese dalla crisi 

Descrivendo la proposta po
litica avanzata dalla direzio
ne del PCL Minacci he sotto
lineato soprattutto che il Pae
se ha b w p o di una nuova 

non puojpiu essere isnparniata 
solla DC. «Occorre un nuovo 

politica di cui fl PCI ahi fona 
promotrice e principale ga
ranzia politica e inorale. 
Qualcuno ci ha accusato di 
volere discriminare la DC, di-
msnticanoo che i veri discri-
minati sono sempre stati e so
no tuttora i comunisti». 

Dorante Teaperssuza dell' 
unità nazionale, c'ara ehi so
steneva CIMÌ comunisti aveva
no bisogno di quella r̂ Wrrflit 
BusaT aassssnnnTa) lABHxjfnf l fQ OQnsttB 

di questi _ 
Iw il partito cly 

ne davvero bssogno di lagRli-
suersi ner novnruere e onat 
pia che mafie D C Sa vuole 

di potata e i 

> te altre forse < 

stì. laici, 

Isièi 

questi processi' proseguano 
con pieno senso di responsabi
lità da parte di tutti i protago
nisti, consentendo al governo 
di rispettare i propri impegni, 
al partito di ristabilire un rap
porto di fiducia con le grandi 
masse, ai nuovi sindacati di 
sapere esprimere non soltanto 
i bisogni e le rivendicazioni 
più immediate dei lavoratori, 
ma anche la lóro capacità di 
assolvere a una funzione na
zionale». 

«Il processo di superamento 
della crisi polacca non sarà né 
facile nd breve. Ma una cosa è 
certa: soltanto 11 popolo po
lacco — e nessun altro;— po
trà risolvere i problemi, del 
proprio Paese. Ogni interfe
renza esterna, da qualsiasi 
parte provenga, e peggio an
cora qualsiasiricorso alla for
za, non potrebbero che aggra
vare la situazione e, al limite, 
portare a sbocchi catastrofici. 
Anche sotto il profilo della di
fesa e del rinnovamento del 
socialismo — ha concluso il 
compagno Minucci — è oggi 

{>iù che mai necessario un ri
andò dell'iniziativa per la di

stensione e la pace». 

Sessanta 
il compagno Gian Carlo Pa-
jetta nel suo discorso, il PCI 
non ha mai perduto il suo rap
porto con le masse lavoratrici, 
neanche negli ultimi anni più 
duri della persecuzione fasci
sta. E certo si deve anche a 
Suesto passato, a questa tra* 

izione, l'ininterrotta crescita 
dell'oganizzazione comunista 
imolese. Nel 1980, ha detto il 
segretario provinciale, Roma
no Bacchilega, si è toccato in
fatti il più alto numero di i-
scrìtti in assoluto. 

Un partito «robusto e mali
zioso». Pajetta ha rammenta
to come celebrare i sessant' 
anni del PCI non significhi 
rievocare uria nascita, ma ri
percorrere una storia per tan-? 
ta parte coincidente con la 
storia del Paese. E allora è 
giusto chiedersi cosa sia in 
realtà avvenuto in quella fa
mosa riunione del novembre 
1920 a Imola. Si incontrarono 
allora la frazione legata al 
«Soviet» napoletano dì Ame
deo Bordiga, rigoroso e in
transigente fino a sconfinare 
nell'estremismo settario; e il 

Suppo torinese dell'«Ordinc 
uovo», con le sue esperienze 

di lotte operaie d'avanguardia 
e le ricerche culturali di 
Gramsci e Togliatti. Accanto 
a questi, vi erano «quelli della 
circolare», i massimalisti di 
Anselmo Marabini e Antonio 
Graziadei. 

Nel momento in cui si ap
prestavano a rompere con il 
PS!, convinti della scelta irre
versibile di creare un partito 
rivoluzionario «per fare come 
in Russia», nella Russia di Le
nin e dei bolscevichi, Marabi
ni e Graziadei mandano una 
circolare a tutte le sezioni so
cialiste: per invitarle ad aderi
re al nuovo partita Vi è cioè 
U consapevolezza, già nel mo
mento della separazione, che 
occorre ritessere un rapporto 
unitario su basi nuove. 

«Non è storia antica que
sta», ha detto Pajetta. «Oggi* 
in un momento come queUo 
che s u vivendo l'Italia, que
sto ci ricorda che non si può 
essere rivoluzionari senza es
sere unitari». E la «diversità» 
del PCI ha le sue radici anche 
in questo suo atto di nascita 
emiliano, nella terra cioè dove 
il movimento operaio italiano 
ha nutrito il sogno utopistico 
di Andrea Costa detta forza, 
dette lotte, del tessuto di una 
serie di grandi organiTTarioni 
popoian'di massa, dalle Le
ghe ai circoli; dette cooperati
ve ai sindacati. Grazie a que
sto contatto, a questo rappor
to mai spezzato con le masse 
il PCI ha potuto porsi alla te
sta detta Resistenza e compie
re, già aU'iadomaai detta Li-
v6TaasQ0O6a lO ftMS DaTllllO flalDe^™ 

rieeze di governo locale fino n 
diventare quel che è oggi, una 
grande forza di governo e di 

«Per questo — ha detto an
cora Pajetta— non è soltanto 
la storia del nostro partito, so
no gli avvenimenti tragici di 
questi giorni che ci ricordano, 
a ricordano agfi italiani, come 
la nostra responsabilità diven-
ti pie grande e debba farsi u-

degH 
• cbeTItalin 

enerrir-
afcrLCui 

e che non trova gin-
iounnefafragsnttM-
anssne di fronte alle 

di 
ha detto che chi sba-

f a c e v a patere». 
Dice ancora Pajetta: «Uno 

(osTèsoa 

a scandali vergognosi. Insie
me denunciano Una situazio
ne che non può continuare. 
Noi ricordando qui a Imola il 
costituirsi del nostro partito, 
diciamo solennemente; non 
vogliamo ritornare al riformi
smo imbelle che ha lasciato lo 
Stato nelle mani dei corrotti e 
dei privilegiati e che si è arre
so alla reazione. Non voglia
mo ritentare certo le vie del 
massimalismo vacuo. Abbia
mo imparato che le parole 
non contano se non trovano 
eco, se non si fanno cose. Non 
ritorneremo all'estremismo, 
che fu una malattia infantile 
per la quale la storia ci ha 
vaccinato e per la quale oggi 
non ci sarebbero attenuanti. . 

«La situazione di oggi — 
continua Pajetta — è com
plessa. Non c'è una "trovata" 
che garantisca una soluzione 
per domani, ma deve esserci 
l'impegno di non arrivare 
troppo tardi. La DC ci accusa 
di pretendere - l'egemonia. 
Pretendiamo che la DC ri
nunci al monopolio. Di quello 
che abbiamo bisogno noi han
no bisogno milioni di italiani. 
Il nostro appello è lanciato, e 
si fa concreto, dai giovani, 
dalle donne, dai mezzi che da 
qui sono partiti per arrivare 
primi, e là dove non erano ar
rivati prefetti e generali». 

Cosi Pajetta conclude il di
scorso, al quale ha fatto se
guito la consegna di una tar-
5a-ricordo ai vecchi fondatori 

el partito presenti: «Voglia
mo lavorare con gli altri, vo
gliamo che gli altri lavorino 
con noi. Non vogliamo pagare 
insieme il prezzo degli errori. 
ma fare la nostra parte perché 
tutti facciano quello che dev' 
essere di tutti. Sappiamo di 
non poter vincere da soli, né 
vogliamo vincere solo per noi. 
Il nostro appello è all'unità, 
alla lotta, alla responsabilità 
per un nuovo modo di gover
nare, per un nuovo modo di 
vivere». 

Fiume 
ra mio padre, un vecchio pre
potente e abituato per tutta la 
vita a essere servito puntual
mente, ha sbattuto la pòrta e 
se ne è andato a fare quattro 

Susi per farsi sbollire la rab-
a. È stata una fortuna: La 

nostra casa è crollata e toro 
non c'erano». 

Il discorso sul terremoto 
continua, questa gente se lo 
porterà appresso (con tutti gli 
orrori che ha visto) per la vita. 
«Non c*è solo il terremoto di 
fuori—mi dice un giovane di 
Nocera Inferiore —. C'è an
che il terremoto di dentro. E 

: noi siamo tutti traumatizza
ti. là mia casa non è crollata, 

, le mie bambine sono salve. 
Ma è caduta quella a fianco 
alla nostra e si è scoperto che 
era fatta con la sabbia. E có-
sl alVimprovviso, vedi che 
tutto quello per cui hot lotta
to non ha senso. Se ieri mi 
avessero offèrto una casa a 

. 200 mila Tire al mese aviti 
dettosi subito, con gioia. Ho 
fatto il pendolare per anni e 
proprio con i comuni della 
provincia di Potenza ora di
strutti e questa casa che ave
vo, finalmente, a Nocera, era 
tutto per me. Oraodioleca-
sex Odio queste città fatte In 
questo modo. Ho visto che 
quella notte non avevamo do
ve scappare. La speculazione 
edilizia, da noi, sii mangiata 
tutti gli spazi E non fi una 
piazza. Non uno, spazio ver
de. Niente. E pensa che era
vamo tutti contenti dalle no
stre cUtà. Mentre erano trap
pole, soltanto trappole». 

. ntà perone vi sssce oecsst no 
andarvene in tutta fretta? . 

«E che dovevamo fare? — 
risponde una doana anziana, 
che ha sul volto tutti i segni di 
questa tragedia —. Se per 
mandarci una tenda ci hanno 
messo tre giorni, quanto altro 
et avrebbero lasciato spugna
re sotto la neve e la grandi-
m?». 

«E poi non è solo attesto, 

che è lieti ita a salvare —. 
Nella migliore delle Ipotesi 
saremmo andati In un alber
go, aièssnfpauet ti Inutili 'a 

quelli del 
vesso gAnu - - ~ L ~ _ 

fard tornare siamo pronti a 
farlo, basta • 

In 

una syosa di ssnvaaxa 

Cai ne deciso dT* 

da (anserò, certo 
uso) deve averto già fatto. 

Potenza 

lei 
Is 19.36. Accaddi e. 
M 23 «vernai s, e tutti, 
no ohe M saune non aa 

Bernard, il vice di Zamberlet-
ti qui a Potenza. Prosegue il 
flusso degli aiuti che sembra 
un po' più ordinato e con un 
accenno di programmazione. 
Ci sono stati, e forse conti
nuano, episodi di accaparra
mento e di favoritismi. Ma, 
finalmente, si parla di un con
trollo. 

Occhi aperti, perchè la 
sventura non ha colore. Il pro
curatore della Repubblica di 
Potenza, ieri di primo mattino 
si è presentato al centro di 
raccolta per prendere visione 
dell'organizzazione dei soc
corsi e dei meccanismi che nei 
E'orni scorsi, nella bufera dei-

confusione, hanno lasciato 
varchi ad episodi gravi, a pri
vilegi assurdi. Non si cono
scono le decisioni che ha pre
so. L'iniziativa, doverosa, 
sembra aver ridotto alla ra
gione, almeno in queste ore, 
chi progettava speculazioni. 
Ma non per questo — e certo 
esiste una difficoltà oggettiva, 
è innegabile — si è messo or
dine ovunque. Anche perchè 
il tempo inclemente fa la sua 
parte: te tende cascano sotto il 
peso della neve, come è acca
duto a Pescopagano, e si è alla 
disperata ricerca di baracche, 
di roulottes, di capannoni. 
Non bastano mai. Ne arriva
no, ma non bastano. E la fu
ga, che è pure massiccia dai 
comuni del Potentino, non ri
duce che di poco queste ri
chieste. Ci si serve pure di au
toarticolati, di camion, che 
vengono adatati alla meno 

*Ìfck 
ivia & 

la si aprono anche squarci 
che vanno oltre la speranza. 
Nel quartiere Risorgimento, 
a Potenza, funziona da ien 
uno dei grandi ristoranti che 
la Federazione di Bologna Uti
lizza per le feste òtiPUnttà. 
Hanno distribuito 1500 pasti, 
assistono tutti. Gli abitanti 
del quartiere l'avevano scam
biata per una iniziativa del 
parroco. E allora i compagni, 
che avevano voluto evitare fe
rito propaganda, si sono senti
ti quasi m costretti a dire: «Un 
momento, noi siamo comuni
sti». 
.. Si deve annotare che c'è an
cora, tra la gente, poca inizia
tiva; insufficiente coscienza 
del fatto che se ci sono i soc
corsi dall'esterno, rio non 
vuol dire che si deve stare a 
guardare chi viene incontro. 
E un problema sociale e poli
tico che deve essere risolto. 
Ne hanno discusso ieri i co
munisti di Potenza in un atti
vo del Partito, e sono stati dif
fusi i volantini per invitare al-
la ripresa della vita seriale, 
dei rapporti tra la gente, atta 
ripresa dell'attività produtti
va dette aziende e nel settore 

Questo è un. 
sivo, fondamentale per la ri
nascita. Lanfranco TurcL 
presidente dette Regione E-
milia - Romagna, che è venu
toin Baragiano Scalo, dove c*è 
il campo base, ha incontrato i 

della Basilicata e 
il 
Turci: «Abbiamo concordato 
dì otto comuni, più o 
omogenei. E già prosiamo di 
passare alla seconda fase, pia 
razionale. Ad ogni provincia 
dell'Emilia - Romagna è stato 

Ma 

trasferire, per un certo perio
do, In gente che qui non pad 

[)eirEniflìa,do-

— pardi 

t — è 
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Nel primo pomerìggio si è poi 
incontrato con Zamberletti 
per chiedergli Tautorizzazio-
ne di requisire, fra l'altro, an-. 
che le caserme. 
.' Come se non bastasse il ter
remoto sta trovando validissi
mi alleati negli intralci della 
burocrazia e nette manovre 
degli speculatori. Dalla Pre
fettura vengono in continua
zione segnalazioni sbagliate.. 
Si danno per disponibili al
berghi già occupati o privi di 
qualsiasi struttura. E la gente 
con tutti i guai che ci sono, 
viene sballottolata da un pun
to all'altro. Ci sono famiglie 
che sono andate due volte a 
vuoto a Baia Domizia, a di
versi chilometri da Napoli 
Proprietari di appartamenti 
sfitti stanno dando la caccia 
ad inquilini di fiducia, che al 
momento opportuno possono 
buttar fuori senza troppe dif
ficoltà. A Castellammare di 
Stabia, per questo, sono stati 
mobilitati decine e decine di 
«sensali», . profumatamente 
pagati. . 

Diventa cosi difficile, addi
rittura impossibile, trattenere 
la rabbia, la disperazione. La 
tensione sta montando di ora 
in ora e può succedere di tut
to. In qualche consiglio di 
quartiere, a Napoli, si è arri
vati alle minacce, alle intimi
dazioni. 

Famiglie intere si spostano 
per la città, autonomamente, 
in cerca di un palazzo, di un 
edificio in cui sistemarsi Per 
diverse ore ad esempio, i cara
binieri hanno - montato la 
guardia ad otto palazzine in
terne all'aeroporto di Capodi-
chiho che stavano per essere 
occupate. 

Il dramma della casa poi 
sovrasta senza nasconderlo 
anche quello non meno grave 
dette attività produttive. Il già 
tartassato apparato industria
le napoletano ha subito un du
rissimo colpo. Fabbriche co
me la COMINT, la ex FIAT, 
sono state letteralmente rase 
al suolo. 11 bilancio è partico
larmente pesante netta zona 
orientale; dove motte piccole e 
medie aziende non hanno an
cora riaperto i cancelli La 
stessa casa veto per te imprese 
artigiane. Un bilancio, se pu
re approssimativo, non è stato 
fatto. Ma negli ambienti eco
nomici i nervi sono ormai a 
fior di pelle. ' 

Sequestrati 
a Torino 
450 kg di 
haschish 

TORINO — Venti fiacchi 
contenenti oltre 450 chOo-
grammi di haschishisono stati 
scoperti e sequestrati la scor
sa notte a Torino da una pat
tuglia dei carabinieri detta 
compagnia Oltre Dora. 

La sostanza stupefacente, 
probebilmente abbandonata 

di 
dette forze 
gaate, proprio in queste 

te< _ ^ 
tra mucchi di macrne in un 
prato atte spetto dri cimitero 
nincnalff dove sono in coreo 
lavori per creare an parco gio-

Le stecche di 1 

d* 30 chitt runo e da 10 a 15 
chili, tutti avvolti hi tela di jn-
ta. 
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